
Londra: 
Salman Rushdie 
ospite al concerto 
degli U2 

M I LONDRA. Salman Rushdie. lo scrittore in
glese minacciato di morte dagli ayatollah irania
ni per aver scritto / versetti satanici, è stato ospite 
d'eccezione allo show londinese degli U2. -So
no più vicino di quanto voi immaginiate», ha gri
dalo ai 70 mila che affollavano lo stadio di 
Wembley E a Bono, travestito da Satana «Non 
mi fai paura i veri diavoli non hanno le corna» 

Bari: varata 
la stagione lirica 
del teatro 
Petruzzelli 

M* BARI. l*i Commissiono centrale musica del
l'ex ministero delio Spettacolo ha assegnato i 
sowen/.ionamcnti per la stagione lirica 1 L'93 del 
Teatro Petruzzelli. Nessun pericolo, dunque, 
per ii cartellone di quest'anno, che la Inondazio
ne Piccinni ha affidato alla direzione artistica di 
Kalia Ricciarelli II cartellone definitivo sarà pre 
senlato dopo ferragosto 
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Qui accanto lo scrittore e regista **-
siciliano Aurelio Grimaldi A 

Sotto, una scena del film «La ribelle» ^ *, 
presentato In concorso " V 

, • al festival di Locamo 9 
In basso, RodSteiger in una scena *«, * 

del lilm «Le mani sulla città» • "~* f 

Il regista Aurelio Grimaldi parla del suo nuovo film 
ispirato a Salvo Lima, ucciso dai killer il 12 marzo 1992 

«Voglio fare un grande affresco politico, raccontare u . v | ' \ i * ^ 
Palermo e la Sicilia attraverso la vita-simbolo di un potente» *" '"" sf^Sf^'r•** " 

« L 
e 

.' * **•>»" "•.•S * - J * * «* .**-•«* ,M£ 

Il titolo provvisorio del film è L'onorevole Di Salvo, 
ed è ispirato in modo abbastanza esplicito alla figu
ra di Salvo Lima, potente democristiano siciliano, 
referente politico in Sicilia di Giulio Andreotti, ucci
so da killer sconosciuti il 19 marzo 1992. Regista è 
Aurelio Grimaldi: «Voglio fare un grande affresco 

. politico, non-parlare solo di mafia, ma raccontare 
Palermo attraverso la vita-simbolo di un potente». 

ANTONIO ROCCUZZO 

M ROMA. La Sicilia andrà an
cora una volta in scena. Né in 
coda né in testa ai titoli, appa
rirà la formula di rito: «Ogni ri
ferimento a fatti realmente ac
caduti è puramente casuale». 
Ci sarà un film di dichiarato 
realismo, cinema ,. post-an-
dreottiano, in pieno clima di 
crollo del regime italiano. Già 
a partire dalla prima scena, 
suggerita dalla cronaca: ester
no giorno siciliano, eleganti 
convitati in festa, due sposi -
uno dei quali tiglio di un ma
fioso confinato - attendono 
sull'uscio della chiesa baroc
ca. Chi attendono? Il ministro 
che arriva a sirene spiegate in 
auto blu-ordinanza per fare da 
testimone di nozze. Accanto 
agli sposi, c'è anche un altro 
uomo sorridente e importante, 
capelli bianchi argento, poco 
confuso tra la folla: tutti lo sa
lutano, lo prendono sottobrac
cio e gli sussurrano preghiere 
nell'orecchio, qualcuno gli ba
cia perfino la mano. È lui il 
protagonista. :, -~,- ,-,: ' ;-

Il titolo provvisorio del film è 
prosaico, quasi una didascalia: 
L'onorevole Di Salvo, Una evi
dente assonanza con Salvo Li
ma, l'europarlamentare demo
cristiano ucciso dalla mafia il 
12 marzo del 1992. Il primo gi
ro di manovella è previsto ad 
ottobre. Produttore Angelo Riz
zoli. Regista, Aurelio Grimaldi. 
Obiettivo dichiarato: fare cine
ma, cioè fiction, sulla realtà. 
COme? v„, , .- •- -..*. i./?v ;!y~;-:: 

«Raccontando \m uomo e la 
città sulla quale quell'uomo ha 
dominato per decenni. Il mio 
modello è Le mani sulla città di 
Francesco Rosi. Voglio • rac
contare una storia collettiva at-

• traverso la vita-simbolo, anche 
privata, di un uomo potente. 
Voglio fare un grande affresco 
politico e non solo un film sul
la mafia», proclama il regista, 
scrittore e autore del soggetto 
di questa vecchia-nuova storia 
palermitana. La sua formula ri
spetta i canoni classici del rac
conto dal vero: un uomo, una 
storia. •;.;!•,<••--.;• '-'!•:"••-- -v-.ri) -« .; 

•Le mani sulla città racconta
va a Napoli il passaggio del po
tere da Lauro alla De. A me 
piacerebbe raccontare, anche 
andando a fondo nel privato 
dei protagonisti, questo pas
saggio di consegne nella Paler
mo del dopo Urna.. Quell'omi
cidio segna un passaggio di 
poteri», afferma Grimaldi che 
spera di dribblare cosi il peri
colo di attardarsi in fantasie e 
finzioni scavalcate nel frattem
po dalla realtà. Il regista ha do
vuto più volte rimettere mani 
alla sua storia per aggiungere 
pezzi interi di racconto, via via 
che la cronaca macinava vio
lenza e rivoluzioni quotidiane. •' 

Il regista-autore-sceneggia-
torc gira lo zucchero nel suo 
caffè, guarda pensieroso - il 
Pantheon e la folla indifferente 
di turisti del centro di Roma e 
ci racconta questa quadratura 
del cerchio cinematografico. 
Nella borsa poggiata sulla se
dia accanto al tavolino custo
disce la sceneggiatura del film, 
il terzo come regista (il primo 
è stato La discesa di Ada a Fio
ristella, e l'altra sera è stato 
proiettato al festival di Locamo 
il secondo, La ribelle, tratto dal 
suo romanzo Storie di Enza. 
L'autore siciliano. 35 anni e 
nella vita - come Sciascia -
maestro di scuola elementare, 

'.• mise piede nel mondo del ci-
• nema con il ruolo di sceneg

giatore di Mery per sempre, re
gia di Marco Risi e tratto dal 
suo primo, fortunato romanzo-
verità sulla deprivazione dei 
ragazzi abitanti dei quartieri 
poveri di Palermo. 

Grimaldi puntualizza: «Di 
Salvo, il mio personaggio, non 
sarà precisamente Lima, Ma in 
comune hanno almeno una 

; . cosa: la medesima libidine di 
potere. La stessa libidine che 

. pervade tutti i potenti di questa 
: storia. È la libidine di Ciancimi-

no. di Gioia e rappresenta il se-
';" greto del loro straordinario ta-
;'•'' lento nel raccogliere consen-
\ so». Grimaldi sfida la saturazio

ne di mercato per i tanti film gi-
; rati o in lavorazione sulla Sici

lia in .questi : mesi: gira 
,' Giuseppe Ferrara su Falcone e 
. Borsellino, gira Alessandro Di 
' Robilant (attraverso il libro di 
. Nando Dalla Chiesa) sul giudi-
, ce-ragazzino Rosario Livatlno. 

Edi pochi mesi fa La scorta di
retto da Ricky Tognazzi. Tutto 
il mondo gira in Sicilia, trasfor
mata oggi in grande set natura
le cosi come, fino a ieri, gran
de teatro e luogo della narra
zione scritta italiana. 
...A partire dalla Sicilia, Gri-

; maldi sfida la fantasia che non 
. tiene il passo alla realtà italia-
;;'• na. Ha un'ossessione e la con-
'•• fessa: «Quel presunto bacio di 
•'. Tota Riina ad Andreotti rac-
. contato dal pentito Mutolo. 

Una immagine più forte di 
.' qualsiasi fiction. Cosa c'è di 
> più cinematografico di quella 
j storia già entrata a far parte 
•*.: dell'immaginario degli italia-
.';•• ni?». ••- .,..-- -•-.• ,.:. -

Cosa rimarrà da girare, allo-
•; ~ra, per Grimaldi sul padrc-pa-
; drone della De e proconsole di 

Andreotti nell'isola? Quale ul-
e.'•; tortore spazio può avere la He-
*-, tion in questa Italia invasa da 
'•-' una cronaca definitiva, macro-
: scopica, tanto • enorme -che 
. non si immagina mai quale al-

; tra cronaca successiva possa 
• farle ombra? «Con questo film 

- risponde l'autore - non vo-
,. glio annoiare. Non credo nella 
. riproposizione di piovre, non 

mi piace il cinema documen-
, ' tario né il cinema influenzato 
• dalla tv». Sarà interessante, ad 
• esempio, osservare il modo in 

{ cui lo schermo ci restituirà il 
% clima della vita a Palermo del 
.•?•' ministro degli Esteri e capocor-
'•" rente di Di Salvo; oppure sco-
;: prire la filmicitàdella lotta di Di 
' Salvo al sindaco del rinnova

mento che lo accusa di collu-
; sioni; oppure registrare le as-
"f sonanze tra il personaggio del 

sostituto procuratore ostacola-
• lo dal capo ufficio o la vicenda 

••- umana di Falcone: o ancora 
•'• chiedersi se la figura del pro-
i curatore generale . del film, 

cauto, ammanicate, garanti-
;•';' sta, corroso da mille dubbi, as-
-.•'•'. somigli di più e in qualche mo

do a Meli o a Giammanco: o, 
,; infine, analizzare lo sguardo 
; del cardinale Cassini, confes-
'•''•' sore di Di Salvo, capo della 
' diocesi vicina a Palermo e ami-

.> co di tutti i potenti della città. 
" In ogni caso e a manovelle 
'• ancora ferme, il regista-autore 
!'• dell' Onorevole Di Salvo lancia 
; un vero e proprio appello neo-

fi realistico, polemico: «So che 
•>• esiste una sovraesposizione 
•i della Sicilia e della mafia nel 
', cinema. Ma a me piace l'idea 

di poter far sentire il pubblico 

nelle mani della realtà, lo non 
credo, tuttavia, che nella realtà 
esistano solo commissari Cat-
tani-buonic Tono Cariddi-catti-
vi. Nella realtà, anche in que
sta realtà mafiosa, gli uomini 
non sono mai cosi schemati
ci». ... .;. 

L'idea del film nacque nel 
1989: Grimaldi era ancora un 
giovane scrittore emergente. 
Propose al regista Marco Risi di 
fare insieme L'onorevole Di 
Salvo. A quell'epoca, Lima era 
ancora vivo e potente, An
dreotti e Craxi ancora in sella. 
Falcone e Borsellino vivi, «A 
quei tempi - racconta Grimal
di - l'intervento della mafia sui 
politici romani per aggiustare 
processi in Cassazione era una • 
bestemmia. Cosi come l'arrivo 
all'aeroporto di un presidente 
del Consiglio, ospite di noti 
esattori siciliani in odor di ma
fia e atteso ad un summit di 
Cosa Nostra, era fantapolitica. 

Nell'Italia dcll'89, cioè quasi 
un secolo fa, alcune trovate di 
sceneggiatura erano originali... 
oggi, quelle fantasie lo sono 
molto meno dei fatti realmente 
accaduti». 

Marco Risi non accettò quel 
progetto, ma propose a Gri
maldi di scrivere la sceneggia
tura di Mery per sempre e cosi 
fu. Grimaldi ha ripescalo quel 
progetto dal suo cassetto tre 
anni dopo, nel giugno del 
1992: l'onorevole Di Salvo... 
no, scusate il lapsus... l'onore
vole Salvo Lima era stato ucci
so alcuni mesi prima. Da pochi 
giorni, anche il giudice Falco
ne era saltato in aria a Capaci. 
Tangentopoli era stata scoper
ta e colpita. Questa volta, al se
condo tentativo, Grimaldi cer
ca e trova il produttore Angelo 
Rizzoli che com pra la sua idea. 
Il film si farà nell'autunno pros-

• simo. •.-. , -.-•.. , 

Grimaldi traccia il seguente 

identikit del suo onorevole Di 
Salvo: «È un uomo di grande 
potere e carisma, che sta al 
centro di una profonda rete di 
complicità. È goffo e abile, gira 
a piedi e senza bisogno di 
scorta per i quartieri popolari, 
siringe mani, promette a tutti, è 
affezionato alla sua famiglia, 
lavora silenziosamente, sotter
raneamente e non ama parla
re in pubblico». Il personaggio 
della fiction creato da Grimaldi 
non è la fotocopia di Lima, ma 
come lui riceve clienti e amici 
politici in una villa vicina al 
mare, alle poiìedi Palermo. 

Nella sceneggiatura scritta 
da Grimaldi, l'onorevole Di 
Salvo riceve - adesso siamo in 
un interno sera - nella sua se
greteria politica una signora, . 
60 anni, vedova, abitante del 
popolare quartiere Sperone, 
che lo guarda ammirata e gli 
bacia quasi la mano. Mentre la 
donna esce dalla stanza si sen

te la voce marcatamente dia
lettale dell'onorevole che le di
ce paterno: «Non si preoccupi 
Entro quindici giorni avrà la 
sua pensione». Grimaldi com
menta: «Seduta al cinema, la 
gente avrà la certezza che 
quella pensione arriverà quan
do promesso. Di Salvo non è 
solo il cattivo politico mafioso, 
ma è anche un uomo normale, 
inserito in una comunità e nei 
suoi linguaggi. Davanti alla ci
nepresa Di Salvo non incontre
rà mai un mafioso per decide
re la morte di un nemico. Ciò 
che io voglio raccontare è la 
normalità della saldatura della 
politica con la mafia. La nor
malità di quella pensione con
cessa e non ottenuta come un 
diritto». Dal momento che la 
fiction non regge il passo alla 
realtà, su questo set siciliano 
andrà dunque in scena una 
sconvolgente storia di ordina
ria maliosità. Regia di Aurelio 
Grimaldi. 

t:. 
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Ingmar Bergman e il sapone Bris 
ritmo quegli spot» 

L'autore siciliano in concorso al festival di Locamo 

Tutti gli amori di Enza 
storia di una «Ribelle» 
Ultimi giorni di Locamo '93, i più fitti d'appuntamenti. 
Da oggi i film in concorso diventano tre, mentre conti
nuano le retrospettive dedicate a Guitry e Zurlini e le 
proiezioni dei «programmi speciali». Ieri in gara il se
condo film italiano: La ribelle ài Aurelio Grimaldi, in
terpretato da una bravissima Penelope Cruz. E dall'I
talia ancora una sorpresa: Boatman, un documenta
rio sul Gange diretto da Gianfranco Rosi. 

' "•-''• '' ' --DAL NOSTRO INVIATO • ' ' 

MICHELEANSELMI 

BRUNOVECCHI 

H i LOCARNO. Sorpresa. La 
pubblicità non mangia l'ani
ma, parola di Ingmar Berg
man. Proprio lui, il maestro . 
scandinavo, autore nel 1951 
di nove spot promozionali 
del sapone Bris, «recuperati» 
da Francesco Bono e presen- • 
tati in i anteprima - svizzera . 
(erano già passati l 'anno 
scorso al Palazzo delle espo
sizioni di Roma) nella sezio
ne eventi spaciali del Festival 
di Locamo. .;. 

Per capire c o m e il regista . 
de // settimo sigillo e la «rivo
luzionaria» saponetta deoda-
rante che elimina i batteri e i 
cattivi odori si siano incon- • 
trati, occorre (are un passo 
indietro. E tornare al 1949, ;• 

3uando Bergam era direttore 
el teatro del teatro munici

pale di Goteborg e i suoi 
spettacoli non piacevano a 
nessuno: né ai critici né al 
pubblico «Avevo tre famiglie 

da nutrire, 6 figli da crescere 
\ e non avevo un soldo in ta
sca», ricorderà ironicamente 
anni dopo . «Quando la Bris 
mi chiese di realizzare nove 
pubblicità ovviamente fui 

' molto contento». Come dar
gli torto. Quelli erano anni 
difficili in Svezia. Per prote
stare contro l 'aumento delle 
imposte, l'industria cinema
tografica era entrata in scio
pero e da nove mesi non si 
produceva più un film. E nei 
giorni bui, ci si aggrappa a 
tutto. Anche ad una saponet-

. ta: fri, frisk, frasche, come re
citava lo slogan imposto a 
Bergman dai committenti. 

Ma fu l'unica imposizione. 
Il resto, infatti, è opera del re
gista, c h e lavorò in assoluta 
autonomia, - divertendosi a 
costruire scenette surreali e 
futuriste animate da perso
naggi presi a prestito da un 
immaginario teatrino, delle 

merav.glie: batteroni in cal
zamaglia bianca rincorsi da ' 
megasaponi in mezzo a una 
foresta di peli; inventori «paz
zi» indaffarati con provette gi
ganteschi; figuranti in costu
mi settecenteschi che si aggi
rano tra cortigiani da operet
ta e, addirittura, una bella ba- -
gnante ripresa in stile La rosa 

• purpurea del Cairo. «In que
ste pubblicità le ossessioni 
bergmaniane sono presenti, 
in ogni scena», è il commen
to di Francesco Bono al ter
mine della proiezione. «An
c h e se vanno viste in una 
chiave liberatoria». 

Più in là, appartato ma 
non troppo, Oliviero Tosca
ni, gran cerimoniere della 
pubblicità choc e testimonial 
dell'evento locarnese, dice la 
sua. «Sono rimasto impres
sionato dalla velocità e dal 
ritmo degli spot. Quello che 
si pensava dovesse essere 
l'ultimo a fare pubblicità ha 
invece dimostrato di essere 

stato il primo 
ad intuirne le 
potenzialità. 
Senza cede
re a contor
sioni intellet
tuali e snobi
stiche». Tra
sgressivo .-• e 
provocato
rio, il Berg
man in ver- "• 
sione Carosello sembra aver 
colpito Toscani. «Si vede che 
il regista si è fatto domande 
diverse e che non ha voluto 
mettere in scena una storia 
intellettuale». . 

Detta da uno che non va al 
cinema perché si annoia 
(«Trovo che il c inema sia 
uguale all'operetta») l'affer
mazione : suona c o m e un 
complimento. Anzi, c o m e 
una dichiarazione di stima di 
un «creativo» di oggi ad un 
collega di ieri. 

M i LOCARNO. L'avevano ac
cusato, per La discesa diAcIà a 
Fioristella, di aver girato un " 
film estetizzante, barocco, ma
nieristico. Ponendo mano alla 
sua seconda prova da regista. 
Aurelio Grimaldi, classe 1957. 
ha raccolto i rilievi e s'è com
portato di conseguenza. La ri
belle, secondo titolo italiano in , 
concorso qui a Locamo, è un 
film secco, realistico, fotogra
fato a luce naturale, senza or
pelli letterari. Ma non per que
sto totalmente riuscito. Alla 
proiezione per la stampa alcu
ni giornalisti tedeschi hanno 
somso di certi dialoghi, magari ;• 
banalizzati dai sottitoli, inne- " 
scando quell'effetto a catena 
che metterebbe ko perfino An- ' 
tonioni. In realtà, La ribelle non .:• 
fa ridere, e l'uso del dialetto 
stretto, ripreso dal libro Storia " 
di Enza pubblicato nel 1991 .' 

;;'/ v dallo • stesso 
"" Grimaldi, si . 

intona alla vi
cenda cruda 
che • il film .: 
riassume eli
minando per- •• 
sonaggi e me
morie conte
nuti nella pa- •.. 
gina scritta. Il 
problema • è 
altrove: l'ag- • 
giustamente . 

di stile non basta a ispessire • 
una storia di formazione che, . 
trasportata sullo schermo, ri
sulta un po' avvitata su se stes- .' 
sa, enfatizzata da una musica •;• 
d'archi che arieggia alla trage
dia, avara di guizzi e sorprese 
pur nella sua dimensione volu
tamente da camera, r 

Ma lei, Penelope Cruz, la 
ninfetta di Prosciutto Prosciut
to, è davvero brava. Grimaldi 
ha avuto buon fiuto, una volta 
convinto dai produttori Valsec-
chi-Nesbitt a ingaggiare un'at
trice professionista, nell'ade-

guare alla sensualità tumida, 
alla umoralità indisponente di 
questa spagnola ventenne il 
personaggio di Enza. Ladrun-
cola sedicenne beccata insie
me alla sorella Rosaria (una 
vigorosa Lorenza Indovina) 
mentre rubacchiano in un su
permercato e spedita dal giu
dice a Mazzarò in un istituto di 
correzione gestito da Suor Va-

.lida. È azzeccata la prima par
te del film. Scontrosa e fragile, : 
presa in giro dalle altre recluse 
perché non ha mai «liccato», 
Enza si toglie il peso della ver- . 
ginità infilandosi nel letto di un 
giovanotto incontrato alla fer
mata dell'autobus durante una 
libera uscita. Sembra tosta e ir
riducibile - quest'adolescente 
dalla femminilità prorompen
te: in realtà, come l'apostrofa 
la sorella, è una «pulla», un'in
genua che si commuove con le 
canzoni di Masini e Ramazzo!-
ti, una facile preda per i ma
schi. • , . 

Rispetto al libro, Grimaldi 
sfronda il versante familiare, 
modifica il finale, toglie la voce 
narrante in prima persona: in 
una parola, oggettivizza l'edu
cazione sentimentale di Enza, 
senza la pretesa di lame né 
una storia universale né un ri
tratto antropologico della Sici
lia odierna. La scelta è com
prensibile, ma il film ne risente 
sul piano dell'approfondimen
to psicologico. L'ossessione 
del «ficcare», del fottere per 
sentirsi grandi e comunicare a 
livello basico, era probabil
mente difficile da rendere sullo 
schermo, cosi come la nonna-
le, cinica ambiguità dei due 
maschi ai quali Enza ingenua
mente si affida nella sua ricer
ca dell'amore totale (sia Mar
co Leonardi che Stefano Dio-
nisi non sono al loro meglio). 

È nel rapporto tra Enza e 
Suor Valida (una Laura Betti di 
squisita misura) che il film ri

trova invece una sua densità 
interiore, una ricchezza di sfu
mature, e in generale in tutte le 
scene ambientate nell'istituto 
delle Ancelle: a partire dal bal
lo tra donne, triste e ridicolo, al 
suono della vecchia canzone 
di Mina Un anno d'amore. An
corché doppiata. Penelope 
Cruz, che presto sarà la vergine 
Maria accanto a Diego Abatan-
tuono, indossa come un guan
to la fisicità sfacciata e umora
le della «ribelle»; che poi tanto 
ribelle non è. visto che a>pire-
rebbe solo a essere amata e ri
spettata dal suo principe az
zurro. 

Giornata tutta italiana, ieri a 
Locamo. La ribelle in concorso 
al pomeriggio, Libera in Piazza 
Grande dopo Forty Cuns del 
vecchio Samuel Fuller, Boat-
man di Gianfranco Rosi (nes
suna parentela con il regista di 
Salvatore Giuliano') alla «Se-
maine de la critique». Nato ad 
Asmara nel 1963 e cresciuto 
professionamente a New York, 
Rosi lirma un documentario 
sull'India frutto di otto viaggio 
effettuati nel corso degli anni. 
Il -boatman» del titolo è il bar
caiolo Gopal, un quieto Caron
te del Gange che introduce il 
regista ai misteri di quel fiume 
sacro, così saccheggiato dai 
media occidentali eppure cosi 
inafferrabile. È impressionante 

, la varietà umana che si affac
cia sull'immenso corso d'ac
qua: turisti che fotografano tut
to ascoltando capicomitiva in 
turbante, bambini : rumorosi 
che sguazzano nel putridume, 
vecchi saggi che cercano un'i
spirazione divina, due italiani 
(il grasso romano, il magro ge
novese) sopravvissuti stanca
mente al trip mistico, donne 
che si fanno lo shampoo col 
sapone, e soprattutto cadaveri, 
tanti cadaveri pietosamente 

. composti e lavati, ora bruciau 
in riva al fiume su pire apposite 
ora gettati nell'acqua legati a 
dei blocchi di pietra perché 
non riemergano. Il ciclo della 
vita e della morte scorre placi
damente nei 55 minuti di que
sto bel film in bianco e nero, 
realizzato : in economia, dal 
quale si esce affascinati e di
sturbati insieme. Ma ragione. 
Gopal, nel rimproverare agli 
europei di chiedere sempre 
«perché»: quella è la loro tera . 

' chi siamo noi per giudicarli? 
Però tutti quei microbi... 


